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Sui profughi una disumanità diffusa 

LA COSCIENZA 
DA RITROVARE

Editoriale

MAURIZIO  AMBROSINI 

Italia e Francia si rinfacciano, dunque, 
accuse di disumanità e di 
irresponsabilità sul dossier sbarchi e 

rifugiati, offrendo un deprimente 
spettacolo di discordia e di 
contrapposizione in un momento in cui 
l’Europa dei diritti e dei valori universali 
dovrebbe essere più che mai unita. 
Ma che cosa c’è di vero nell’idea 
dell’Italia «lasciata sola» a fronteggiare 
gli afflussi di profughi? Non molto, in 
verità, se si allarga lo sguardo dagli 
approdi via mare (e dalla parte minima 
di essi derivanti dai salvataggi in mare 
operati da Ong internazionali) 
all’accoglienza delle persone in cerca di 
protezione internazionale: quelle in 
definitiva che comportano oneri di 
ospitalità e presa in carico da parte degli 
Stati riceventi. 
Secondo Eurostat, nel 2021, sono arrivate 
ai governi della Ue 537mila prime 
richieste di asilo, aumentate del 28% 
rispetto al 2020, anno della pandemia. E 
ad accoglierne di più è stata come 
sempre la Germania (148.000), seguita 
proprio dalla Francia (104.000), poi dalla 
Spagna (62.000). L’Italia si è collocata al 
quarto posto, con 45.000 richieste di 
asilo: meno della metà dei cugini 
transalpini. Se guardiamo al rapporto 
con la numerosità della popolazione, la 
Svezia (25 richiedenti asilo ogni 1.000 
abitanti), l’Austria (15), o la stessa 
Francia (6), sono più ospitali dell’Italia 
(3,5), collocata sotto la media 
dell’Europa Occidentale. 
Ci sono poi i cosiddetti “movimenti 
secondari” dei rifugiati che, arrivati sul 
territorio di uno Stato, si spostano in un 
altro e ripresentano una domanda di 
asilo: la Francia nel 2021 ne ha ricevuti 
30.000, molti dei quali passati attraverso 
l’Italia. Il punto è che i profughi non 
arrivano solo dal mare, ma anche via 
terra, a piedi, in auto, con trasporti 
pubblici, oppure in aereo, come i 
venezuelani che sbarcano in Spagna. Gli 
sbarchi sono più drammatici e visibili, 
ma non prevalenti. È uno sguardo 
ristretto, disinformato o volutamente 
distorto, quello che vede soltanto i 
profughi che approdano sotto casa sua. 
Parigi ha poi accettato volontariamente 
la ricollocazione di 3.500 persone 
sbarcate in Italia: impegno appunto 
volontario, attuato con lentezza e 
presumibile riluttanza, ma pur sempre 
gesto di buona volontà. La provocazione 
italiana, che ha rivendicato come una 
vittoria  l’accoglienza della Ocean Viking 
in un porto francese («L’aria è 
cambiata«»: il ministro Salvini su 
facebook), ha scatenato la contro-
provocazione francese: niente più 
accoglienza volontaria. Chiedere 
solidarietà ai vicini per storia e geografia 
e poi bastonarli o irriderli non è mai una 
buona mossa, così come far finta di non 
vedere le frontiere ermeticamente chiuse 
e la solidarietà sistematicamente negata 
dai vicini ideologici (i Paesi con governi 
nazional-sovranisti). 
Dove la Francia si muove su un terreno 
discusso e discutibile è il controllo dei 
confini terrestri: qui la libera circolazione 
attraverso le frontiere interne della Ue è 
stata di fatto ristretta, sono state 
introdotte forme di profilazione razziale, 
sono stati perseguitati gli attivisti, è stata 
messa a repentaglio la vita dei profughi 
in transito per un principio di difesa dei 
confini non meno assolutizzato, e 
disumano, di quello che l’Italia si è 
tornati a inalberare. Nessuno in Europa 
d’altronde ha la coscienza pulita, se si 
pensa alle discusse imprese di Frontex ai 
confini esterni, o agli accordi con Paesi di 
transito come Libia, Turchia, Marocco. 
Viviamo un tempo fosco in cui le persone 
in fuga diventano «armi di una guerra 
ibrida», ai confini della Polonia, «carico 
residuale» sulle coste italiane, «animali» 
nel linguaggio di Donald Trump. Si 
cercano e ottengono voti respingendo le 
persone, oppure deportandole da 
un’altra parte. Basti pensare al tentativo 
di Danimarca e Regno Unito di trasferire 
i richiedenti asilo in altri continenti. 

continua a pagina 2
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Comparse
Alessandro  Zaccuri

Il dispositivo dei dipinti di 
Pieter Bruegel il Vecchio è 
stato descritto da W.H. Auden 

nella poesia Musée des Beaux Arts: 
«Anche il martirio più tremendo / 
dovrà comunque compiersi in un 
angolo». Nelle opere del grande 
fiammingo protagonisti e 
comparse si scambiano spesso di 
posto. Icaro cade in una posizione 
laterale rispetto allo spettatore, il 
cavallo che disarciona Saulo è 
disperso in mezzo alla folla. In 
alcuni quadri, come nei Giochi 
d’infanzia, sembra che sia 
proprio la folla, ingovernabile e 
brulicante, il vero oggetto della 
rappresentazione. Su questo 
principio si è basato anche il 
regista polacco Lech Majewski, 

che nel film I colori della Passione 
(2011) ha letteralmente messo in 
movimento la scena che Bruegel 
il Vecchio raffigura nella Salita al 
Calvario. A ogni personaggio, sia 
pure minimo, viene restituita la 
sua storia, sia che il pittore abbia 
voluto mostrarcela (è il caso del 
condannato che subisce il 
supplizio della ruota), sia che 
abbia preferito tenerla nascosta 
(lassù, nel mulino che domina 
questo Golgota paesano, troviamo 
un corpulento mugnaio 
impegnato a far funzionare gli 
ingranaggi). Ci sono addirittura 
situazioni prelevate da altri 
dipinti, come quella del 
mendicante bersagliato da una 
banda di monelli. La vita è in ogni 
angolo: crudele, magnifica, 
invincibile.  
© RIPRODUZIONE RISERVATA

In un angolo

Così i giovani fuori 
dall’emergenza 
Colombo  nell’inserto centrale di 8 pagine

NOI IN FAMIGLIA 
E POPOTUS

IMPEGNO 

Focsiv ha premiato  
i volontari dell’anno 
Liverani  nel primopiano a pagina 9

RICONOSCIMENTI 

Le Colombe d’oro 
segno per la pace 
Ciociola  a pagina 12

i 

Parigi rilancia le accuse al governo: verso di noi metodi inaccettabili. L’Europa programma un vertice sul tema migrazioni per fine mese 

Fronte disumanitario 
L’Italia insieme a Grecia, Malta e Cipro per limitare i soccorsi delle Ong e chiedere più ricollocamenti all’Europa 
Continuano i tentativi di attraversare il confine con la Francia: per la linea dura dell’Eliseo sempre più pericoli

IL FATTO

PAOLO  LAMBRUSCHI 

La Messa che questa mattina alle 10 papa Francesco celebrerà nella 
Basilica Vaticana costituisce l’evento centrale della Giornata mondia-
le dei poveri. A seguire il pranzo nell’aula Paolo VI al quale partecipe-
ranno circa 1.300 persone. Dal presidente della Caritas, monsignor Re-
daelli, l’invito a far germogliare «abitudini al bene». Con gli emargina-
ti «non si fa retorica, ma serve rimboccarsi le maniche». Dalla mancan-
za di lavoro alle difficoltà delle famiglie, urgenti «azioni concrete».

«No all’indifferenza 
che emargina i poveri»

GIORNATA   Redaelli (Caritas): aprire a chi è nel disagio

Muro dei Grandi contro la ri-
chiesta di compensazioni del 
Sud del mondo, sostenuta an-
che dal’Onu. Gli Stati Uniti gui-
dano il fronte del contrari. Al 
loro fianco «Norvegia, Nuova 
Zelanda e Australia». Anche la 
Cina ci ripensa. L’Europa, in-
vece, apre ma precisa: «Non 
c’è l’accordo». 

Allarme disastri 

I Paesi ricchi 
non vogliono 
pagare i danni 
delle emissioni

COP27

GUERRA IN UCRAINA 

Spiragli di trattativa 
«Ma non ci fermiamo»

Primopiano 
a pagina 6

«La guerra continua»,  dice il ministro de-
gli Esteri ucraino Kuleba dopo la liberazio-
ne di Kherson. Ma si apre una possibilità 
di incontro con l’omologo russo Lavrov in 
Cambogia. Giallo su un messaggio di Du-
gin critico verso Putin e il ritiro.

VINCENZO R. SPAGNOLO 

Avrà il suo bel daffare la Commissione Europea, nel cercare 
di ricostruire un’intesa nel vertice straordinario, previsto a fi-
ne novembre, per disegnare un «piano di emergenza» sulla 
questione dell’accoglienza ai migranti. L’Italia fa fronte con 
Grecia, Malta e Cipro per chiedere più ricollocamenti Ue e li-
mitare l’azione di soccorso compiuta dalle Ong. E il governo 
Meloni prepara una stretta in proprio sulle navi umanitarie.

Primopiano  alle pagine 4 e 5

I nostri temi

LUIGINO BRUNI 

 Pinocchio ci dice: non basta 
un villaggio per crescere un 
bambino, serve l’universo. 

 A pagina 3

RADICI DI FUTURO/11 

La figlia più bella 
della gratuità 

(La reciprocità)

Il caso in un Liceo romano 
fatto (pare) esplodere da un 
professore, l’apprensione e 
l’appello di una madre, gli er-
rori compiuti in altri Paesi... 

 Lettera e Tarquinio a p. 2 

IL DIRETTORE RISPONDE 

Transesessuali 
e carriere alias, 

niente derby

All’assemblea del Forum Zuppi chiede priorità per lavoro e casa 

Roccella: famiglie numerose 
un assegno unico più ricco 

INIZIATIVA

Il Forum delle Famiglie ri-
unito in assemblea chiede 
al governo un commissario 
alla natalità che lavori in si-
nergia con i  ministeri com-
petenti, un fisco più equo 
con il quoziente familiare e 
l’abolizione dell’Isee. Il pre-
sidente Gigi De Palo: «Il 
tempo stringe».

Guerrieri  a pagina 13

Primopiano  a pagina 7

Domenici e Guiducci  nel primopiano a pagina 8 

INTERVISTA A PICHETTO 

«Opere energetiche 
basta con i baratti»

Fatigante 
nel primopiano a pagina 10

Parla il ministro dell’Ambiente: ci 
faremo carico delle esigenze dei 
territori, ma le opere urgono, a 
partire dai 2 rigassificatori. «Tri-
velle, via a un tavolo tecnico, ma 
contano solo i dati scientifici. 
Rinnovabili, meno burocrazia».
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I poveri ci garantiscono una “rendita” eterna e già ora ci permettono di arricchirci  
nell’amore. Perché la più grande povertà da combattere è la nostra povertà d’amore. 

 Papa Francesco
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A voi la parola

 Avvenire, Piazza Carbonari, 3 - 20125 Milano. Email: lettere@avvenire.it

VOGLIAMO SENTIRCI FRATELLI 
PIÙ VICINI E RICONCILIATI 
Gentile direttore, 
sono amareggiato, deluso, arrabbia-
to, ma sono un uomo e perciò voglio 
credere ancora nella bontà, nella so-
lidarietà, nell’umanità che stanno 
nell’anima di ogni donna e ogni uo-
mo. Siamo tornati a sentir parlare di 
“selezione” di esseri umani e la vedia-
mo nella pratica. È un’espressione che 
mette i brividi e richiama alla mente 
i cupi marciapiedi dei campi di ster-
minio nazisti. Alla luce della grande 
manifestazione di sabato scorso a Ro-
ma, dove il popolo della pace diceva 
“no” alla guerra, alle armi, alla violen-
za, questo atteggiamento di rifiuto de-
gli ultimi, dei profughi, è inaccettabi-
le. Come donne e uomini, laici e cri-
stiani, vogliamo farci sentire e dire ba-
sta alla costruzione di muri, basta a 
frontiere e porti chiusi, vogliamo sen-
tirci tutti fratelli vicini e riconciliati. 

Claudio Dision 
Movimento internazionale 

della riconciliazione 
Padova 

 
CONTRO L’ANALFABETISMO 
FUNZIONALE, UNA BASE PER TUTTI 
Gentile direttore, 
c’è un test internazionale che indica 
un 38% di italiani analfabeti nelle co-
noscenze necessarie per la vita di og-
gi. La scuola fa quello che può, in par-
ticolare la scuola di base, ma buona 
parte dell’insieme dei mezzi di comu-
nicazione di massa, comprese tanta  
televisione, l’informazione pubblici-
taria, gran parte del mondo politico 
si muovono in direzione opposta. 
Non si favorisce la cultura, l’appro-
fondimento, la lettura dei libri. Si fa 

passare l’idea che biblioteche e mu-
sei sono luoghi tristi e polverosi, e che 
la modernità coincide con l’ignoran-
za o, nella migliore delle ipotesi, con 
competenze soltanto tecniche e spe-
cialistiche. Lettura, cultura, musica, 
teatro, arte, conoscenza, storia e geo-
grafia, informazione, divulgazione so-
no gli antidoti all’analfabetismo. Sen-
za dimenticare, in questi tempi, il te-
ma fondamentale delle scienze in re-
lazione al cambiamento climatico ed 
alla lotta per contrastarlo. Il merito è 
importante, certo, ma qui siamo a ciò 
che è propedeutico al concetto di me-
rito: già basterebbe che si arrivasse a 
questi obiettivi. E che tutti avessero la 
possibilità di raggiungerli. 

Lorenzo Picunio 
 

UN GRAZIE A SALVATORE MAZZA 
PER LA SUA TESTIMONIANZA 
Gentile direttore, 
sono una clarissa e mi permetto di 
scriverle per consegnarle una sem-
plice parola per Salvatore Mazza: gra-
zie! È da tempo che ho nel cuore que-
sto desiderio…: “recapiti”, per favore, 
questa parola al suo amico e collabo-
ratore. Leggo i suoi articoli, special-
mente quelli dedicati alla sua lotta 
con una malattia terribile come la Sla, 
e ogni volta resto senza parole: la sua 
è una testimonianza “disarmante”, di 
uomo e di giornalista! Non aggiungo 
altro... qui c’è davvero tutto quello che 
vorrei dirgli. Mi permetto solo di ac-
compagnare questa parola con un 
abbraccio fraterno, da sorella! È un 
grazie da condividere ovviamente 
con il resto della sua famiglia: sua mo-
glie e le sue figlie. E grazie per tutto il 
vostro lavoro: il Signore vi benedica. 

Lettera firmata

Ma anche Ron DeSantis è diventato 
una celebrità trasportando  sull’iso-

la di Martha’s Vineyard 50 migranti sen-
za documenti validi, perlopiù venezuela-
ni, convinti di andare a Boston. Gli esse-
ri umani  bisognosi di protezione diven-
tano strumento cinico e crudele di cattu-
ra del consenso politico. Vogliamo tena-

cemente sperare in un Occidente e in 
un’Europa migliori, di cui l’accoglienza 
ai profughi ucraini ha dato un esempio: 
non sia un’eccezione, ma un’anticipazio-
ne profetica di un mondo migliore e più 
umano.  

 Maurizio Ambrosini 
© RIPRODUZIONE RISERVATA

segue dalla prima 

LA COSCIENZA DA RITROVARE

Volendo dare conto, in questa rubrica, di “tutte” le 
occasioni in cui papa Francesco si esprime a propo-

sito dell’ambiente digitale e degli strumenti che consen-
tono di abitarlo, riprendo, a più di tre mesi da quando è 
stato pronunciato, il videomessaggio di 2 minuti e mez-
zo con il quale il Papa ha partecipato a “Hechos29”, l’in-
contro internazionale di giovani evangelizzatori digita-
li che si è svolto a Monterrey, in Messico, il 5-6 agosto 
2022. Le oltre 14mila visualizzazioni di cui tale video ha 
goduto sinora sul canale YouTube ispanofono di Vati-
can News ( bit.ly/3E4fLPo ) testimoniano l’interesse con 
il quale è stato accolto. Nel testo infatti Francesco evo-
ca, e non è la prima volta, l’idea di considerare gli am-
bienti digitali come una vera e propria terra di missio-
ne, e lo fa utilizzando un verbo, «misionar», di cui nel-
la traduzione italiana, «missionare», i media vaticani 
hanno fatto il calco ( bit.ly/3WY5Kw4 ), essendo in ef-
fetti più immediato della perifrasi «andare in missione». 
Per sostenerne l’opportunità, pur consapevole dei ri-
schi che si corrono quando si esplorano mondi non 
conosciuti (ciò che il termine “missione” già implica), 
Francesco non esita a ripetere una delle espressioni 
più celebri del suo pontificato: «Preferisco una Chie-
sa ferita perché esce nelle periferie esistenziali del 
mondo a una Chiesa malata perché resta chiusa nelle 
sue piccole sicurezze». E vi aggiunge un verbo carico 
di Vangelo, che a maggior ragione è stato mantenuto 
anche nella versione italiana. Esorta infatti a «samari-
tanear», nel senso di portare avanti «negli spazi digi-
tali» una missione «piena di umanità», affinché «la cul-
tura contemporanea possa conoscere Dio sentendolo 
in voi». Per poi concludere: «Che le parole siano accom-
pagnate dalla carità, e che la virtualità rafforzi la pre-
senzialità, affinché la Rete generi comunione che ren-
da presente Gesù nella propria cultura». L’accostamen-
to tra il samaritano della parabola e il comunicatore 
contemporaneo fu un dono che papa Francesco fece 
ai giornalisti nel 2014, con il suo primo messaggio per 
la Giornata mondiale delle comunicazioni sociali. «Chi 
comunica, infatti, si fa prossimo», scriveva. Ora, per ri-
cordare questo ideale – che in Rete è per tutti, non so-
lo per i professionisti della comunicazione – abbiamo 
un’unica parola: “samaritanare”. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Wikichiesa
GUIDO  MOCELLIN

Il digitale come terra di missione 
dove andare a “samaritanare”

Il santo del giorno
MATTEO  LIUT

La santità non è un’esclusiva di religiosi, consacrati o 
del clero, è un patrimonio di tutta la comunità dei bat-

tezzati, che possono aspirare alla “perfezione” della vita 
cristiana là dove essi vivono e operano. Ce lo ricorda la 
vicenda di sant’Omobono di Cremona, laico e mercante 
divenuto un autorevole testimone del Vangelo per la sua 
città. La sua storia viene narrata sempre a partire dalla 
sua morte, avvenuta improvvisamente nella chiesa di 
Sant’Egidio nel 1197: Omobono era al suo posto, come 
sempre, quando si accasciò senza alcun segnale di soffe-
renza. Il patrono di Cremona era un laico, ricco mercan-
te con il cuore aperto agli altri. Proprio per questa atten-
zione egli divenne in vita un punto di riferimento per i suoi 
contemporanei, che dopo la sua morte non ebbero dub-
bi riguardo alla sua santità. Vissuto nel XII secolo, Omo-
bono Tucenghi aveva una florida attività commerciale la-
niera ma la sua profonda fede cristiana, condivisa con la 
moglie, lo portò a scegliere di condividere i propri introi-
ti con i poveri. Non solo: grazie al suo stile di vita profon-
damente cristiano egli si fece anche mediatore nelle di-
visioni sociali e politiche che ferivano la comunità loca-
le. Quando morì improvvisamente nella chiesa di 
Sant’Egidio (oggi intitolata proprio a lui) la sua fama di 
santità si diffuse immediatamente: venne canonizzato il 
13 gennaio 1199, a meno di due anni dalla morte. 
Altri santi. San Fiorenzo di Città di Castello, vescovo (520-
599); beato Veremondo Arborio, vescovo (930-1011). 
Letture. Romano. Ml 3,19-20; Sal 97; 2Ts 3,7-12; Lc 21,5-
19. 
Ambrosiano. I Domenica di Avvento. Is 51,4-8; Sal 49 (50); 
2Ts 2,1-14; Mt 24,1-31. 
Bizantino. Eb 7,26-8,2; Lc 10,25-37.

Omobono di Cremona 

Le sue ricchezze, tesoro per gli ultimi 
Oggi è patrono e modello per la sua città

Il direttore risponde

Il caso in un Liceo romano 
fatto (pare) esplodere da un 
professore, l’apprensione e 
l’appello di una madre, gli 

errori compiuti in altri 
Paesi (che, forse, si stanno 
correggendo) nell’avviare 

transizioni sessuali precoci 
e precipitose. Dico anche la 

mia sperando in scelte 
sagge e in un dialogo 

solido e rispettoso

MARCO  TARQUINIO

Transessuali e carriere alias, niente derby 
ma esercizio condiviso di civiltà e scienza
Gentile direttore,   

leggo con apprensione di mam-
ma il dibattito sulla “carriera alias”. 

Ho avuto il dono di accogliere il dolore di 
genitori che trovandosi di fronte al disa-
gio del figlio con il proprio corpo, hanno 
visto automatizzare processi di transizio-
ne, con la neanche troppo velata minac-
cia “preferisci una figlia morta, o un figlio 
vivo?”. Guardo queste mamme e i loro fi-
gli e penso che si meritino più di ideolo-
gie che, invece di lasciare spazio a una di-
scussione sana, di confronto serrato, di-
vidono le persone in “cattive”, contrarie 
alla carriera alias, e “buone”, favorevoli. 
«Non diremmo a un bambino vestito da 
Superman che ci saluta dalla cima di una 
scala che è davvero un supereroe e che 
quindi può volare. E non diremmo a una 
ragazza di nemmeno 50 kg che si vede 
grassa che può mettersi a dieta. Dunque, 
non diremmo a una ragazza che si sceglie 

un nome da maschio che è un maschio… 
ah no, questo purtroppo lo facciamo». 
Così una di queste mamme ci domanda-
va perché si fa tanta fatica in Italia a rac-
contare le evidenze scientifiche in meri-
to. Il servizio sanitario della Gran Breta-
gna ha ufficialmente sconsigliato di in-
coraggiare la transizione sociale dei mi-
nori (di cui la “carriera alias” è un passo) 
a causa dei danni risultanti da questa 
prassi, seguendo a ruota tutti i Paesi pio-
nieri di questo approccio che lo stanno 
via via abbandonando perché si è rivela-
to fallimentare: quante denunce perve-
nute da “ex ragazzi” invitati a vivere la 
transizione senza un’accurata indagine 
ora adulti, che vorrebbero “tornare indie-
tro”, ma si ritrovano ferite indelebili nella 
psiche e nella carne: chi restituirà a loro 
i seni o i genitali, o la capacità di avere un 
rapporto sessuale soddisfacente, o ferti-
le? Migliaia di psichiatri, psicoterapeuti, 

medici in Europa stanno firmando un 
manifesto dell’Osservatorio internazio-
nale “La Petite Sirène” ( https://www.ob-
servatoirepetitesirene.org/ ) che chiede 
un approccio che preservi l’integrità fisi-
ca e psichica di questi ragazzi: troppi a 
causa dell’influenza esercitata dai social 
e dalla propaganda sono stati indotti, cre-
dendo che il loro malessere fosse quello 
di trovarsi in un corpo sbagliato, a inizia-
re un percorso per cambiare sesso; in 
realtà il loro malessere continua ad esse-
re lì, con l’aggiunta di nuove ferite. E gli 
adulti avrebbero dovuto proteggerli, an-
che da loro stessi.  
Da mamma, grazie ad “Avvenire”, vorrei 
invocare un esercizio di civiltà e scienza: 
è ora di lasciare il derby fuori la porta per 
occuparci del benessere di questi nostri 
figli fragili, anche quando può significa-
re dire “no”. 

Maria Rachele Ruiu

Condivido pienamente, gentile signora Ruiu, 
il suo appello a un «esercizio di civiltà e 
scienza» anche a proposito della transes-

sualità a partire dalla constatazione (non facile 
né scontata) della cosiddetta «incongruenza di 
genere». Questione riaperta dal caso di Marco, ap-
pena maggiorenne, nato sessualmente femmini-
le, che si sente maschio e già da tre anni vive un 
percorso di verifica della sua condizione accom-
pagnato da genitori e specialisti, e infine anche 
dalla sua scuola, un liceo romano. Questa giova-
ne persona, come ha spiegato ieri, sabato 12 no-
vembre, Luciano Moia sulle nostre pagine, è infat-
ti protagonista anche di una “carriera alias” , è 
cioè riconosciuto dalla e nella sua scuola con un 
“nome di elezione”. In questo caso, appunto, Mar-
co. Un insegnante avrebbe affrontato duramente 
Marco, cancellando il suo “nome di elezione” da 
un compito e richiamandolo bruscamente alla 
realtà del suo sesso di nascita. Uso il condiziona-
le perché non ho certezza di quanto esattamente 
accaduto. Se le cose fossero andate così, sarei co-
sternato anch’io. Se non c’è accordo per qualsia-
si motivo con una decisione della scuola in cui si 
insegna, e il dissenso può esserci ed essere maga-
ri motivato, non è comunque concepibile che la 
diatriba si porti al livello di un plateale scontro in 
classe con un proprio allievo. E, nel caso specifi-
co, nessuno può pretendere di saperne di più di 

una data vicenda anche medico-psicologica 
dell’interessato stesso, dei suoi genitori e di colo-
ro che in scienza e coscienza lo stanno seguendo. 
Vengo alle serie preoccupazioni a cui lei, signora 
Ruiu, dà voce. Come lei sa, sulle pagine di “Avve-
nire” abbiamo dato in più occasioni conto di erro-
ri, scelte avventate e veri e propri disastri compiu-
ti in altre parti d’Europa e del mondo nell’affron-
tare con precipitazione e persino in età assai pre-
coce casi di presunta «incongruenza di genere» 
(un tempo si parlava di «disforia»). Una condizio-
ne complicata e niente affatto frequente, ma nem-
meno immaginaria. In Gran Bretagna come an-
che in Scandinavia pare infatti calibrarsi, dopo una 
stagione di infelice leggerezza, una linea più cau-
ta e riflessiva nell’avviare i percorsi di cambiamen-
to di sesso di giovani e giovanissime persone. Non 
siamo materia informe e plasmabile, non siamo 
la nostra apparenza, siamo uomini e donne, sia-
mo realtà biologica e psicologica, siamo le nostre 
anime… Servono rispetto e delicatezza, e nessun 
delirio di onnipotenza individuale o di imposizio-
ne sociale. Nel caso romano, di cui è co-protago-
nista un transgender maggiorenne, sembra che il 
rischio di passi avventati sia stato considerato. E i 
genitori, a differenza di quanto è accaduto e anco-
ra accade in altri Paesi anche quando ci sono di 
mezzo minorenni, sono stati e sono pienamente 
coinvolti. Bisogna davvero augurarsi assennatez-

za e prudenza, perché una “transizione” decisa e 
indotta senza soppesare ogni scelta, alcune irre-
versibili, genera solamente, come lei ricorda, ul-
teriore dolore e fatica di vivere. 
Il collega Moia annotava, nel suo articolo, anche 
quanto rischioso e grave sia entrare in questo di-
battito con slogan preconfezionati. E quanto lo 
sia giudicare, persino sulla base di una conoscen-
za sommaria e inesistente di quelle storie uma-
ne, situazioni sempre segnate da disagi fisici e re-
lazionali intuibili e da immaginabili sofferenze 
interiori e spirituali. Sono d’accordo. Aggiungo 
solo di sperare che le cose in quella classe di li-
ceo siano andate meno irosamente e disastrosa-
mente di come appare dai resoconti circolati, per-
ché nessun insegnante – questo mi permetto di 
dirlo, pur senza pregiudicare il professore coin-
volto – dovrebbe mai permettersi atteggiamenti 
simili a quello descritto. Se le cose fossero anda-
te in quel modo aspro e urtante, non si sarebbe 
trattato dell’esercizio del dovere educativo di sa-
per dire anche “no” che lei, gentile lettrice, evo-
ca a proposito dei genitori, ma di una deliberata 
e provocatoria mancanza di rispetto all’altro, si-
no a dirgli/dirle in sostanza non “tu sei quel che 
sei”, ma “tu sei quel che io vedo”. Sì, ci vuole scien-
za, civiltà, senso della misura e anche del proprio 
limite. E nessun infuocato derby. 
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UNA MERAVIGLIA NATURALEGRECIA

Un gioiello naturale unico sull’isola di Lesbo è costituito 
dalla foresta di castagni non autoctona di 11.000 ettari, 
che costituisce un habitat con flora e fauna speciali. 
Per secoli, la foresta di castagni ha garantito un reddito 
significativo agli abitanti di Agiasos. Negli ultimi anni si 
è registrata una continua diminuzione della produzione 
a causa delle malattie del castagno, del basso prezzo 
del prodotto e dei cambiamenti climatici.

In calo le 
castagne 
del bosco 
di Lesbo


